IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente
La storia è fatta di decisioni irreversibili che si trasformano in atti dalle conseguenze cosmiche, universali, eterne. Lucifero prese nel Paradiso la decisione di volersi proclamare Dio. Trascinò con la sua decisione un terzo di Angeli negli abissi infernali per l’eternità. Eva scelse di ascoltare il serpente anziché rimanere nel comando datole dal Signore. Trasformò questa sua decisione in atto, in opera, in disobbedienza e fu la morte non solo di tutto il genere umano: Anche il Figlio di Dio, che si è fatto uomo per salvare l’uomo, fu sottomesso alla legge della morte. Giuda, chiamato da Cristo Gesù, per essere domani nel mondo ministro della vita, si lasciò vincere, come Caino dalla sua concupiscenza, e tradì il suo Maestro. Anche questo suo gesto è stato dalle conseguenze eterne. Confessa di aver tradito sangue innocente, preso dal rimorso, ma non chiede perdono a Dio. Per disperazione si impicca. È per lui la dannazione eterna. Molti, negando che l’inferno non esiste, dicono che lui si è salvato. Costoro parlano dalla falsità del loro cuore. Essi non sono ancora scesi nell’inferno. Quando scenderanno, sapranno – ohimè troppo tardi – che l’inferno esiste e che essi saranno suoi inquilini per l’eternità. Contro ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù, degli Apostoli e dei Martiri, hanno deciso di non credere e per questa loro non fede si trovano dannati per sempre. Decisione dalle conseguenze eterne. Un ministro della Parola, rinnegando anche lui la Parola di Gesù, nulla fa per salvare se stesso, nulla potrà fare per salvare gli altri. Decisione la sua che riempirà l’inferno di anime. Vede le anime in uno stato di morte spirituale, giustifica il loro peccato, nulla fa per la loro salvezza. 

Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore.
Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». 

Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. (Mt 27,1-26). 
Anche Pilato prende una decisione dalle conseguenze cosmiche, universali, eterne. Stabilisce, pensando di avere almeno la folla dalla sua parte, di mettere a “ballottaggio” il giusto e l’empio, il santo e l’assassino, chiedendo chi essa volesse che fosse liberato per la festa di Pasqua. Lui si attendeva che tutti rispondessero: Gesù. Invece tutti gridano: Barabba. Ora non può più tornare indietro. Per una decisione mal calcolata, consegna Gesù perché sia crocifisso. Dinanzi ad un uomo oggi “virtuale”, che pensa di poter lavorare con la vita con il backspace così come lavora con il suo cellulare o il suo PC, è più che urgente ammonirlo che una volta che una decisione è presa, essa governerà il domani e le conseguenze possono essere eterne, nel momento in cui essa si trasforma in atto. Il backspace non appartiene a Dio. Lui non ricorda il peccato, lo perdona, ma non può annullare le sue conseguenze che sono eterne. L’uomo può uccidere nella sua stoltezza, ma non può risuscitare. Ma nessuno lo insegna!
Madre di Dio, Angeli, Santi fate che pesiamo le conseguenze di ogni nostra decisione.
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